
G. Bochi, 
IL MONDO ACCANTO, 
Unicopli, 
Trezzano sul Naviglio 
(MI) 2024, pp. 131, 
€ 16,00.

Spesso la nostra attenzione è attratta dagli 
sbarchi, molte volte tragici, di persone 

che cercano un futuro migliore, mentre l’au-
tore ci porta a conoscere che cosa succede 
dopo l’arrivo nei Centri d’accoglienza straor-
dinaria (CAS). A partire dalle storie di uomini 
e donne incontrati, dalle loro difficoltà e da 
quelle degli operatori, la riflessione s’amplia 
al funzionamento di un sistema d’accoglien-
za per molti aspetti fragile e pieno di con-
traddizioni.

Bochi è un osservatore attento e parteci-
pe, che parte dalla quotidianità senza fer-
marsi a essa: ad esempio, la storia di Julienne, 
ragazza originaria della Costa d’Avorio e af-
fetta da diabete, diviene una denuncia dei 
percorsi tortuosi e complessi che incontrano 
i richiedenti asilo nell’ambito del sistema sa-
nitario; la vicenda di Ibrar, alle prese con la 
trafila per ottenere il permesso di soggiorno, 
diventa invece emblematica di un sistema 
burocratico respingente.

Egli affronta tutti gli aspetti della vita in 
un CAS: il luogo in cui è collocato, le reazioni 
dei vicini di casa, le cure sanitarie, l’otteni-
mento dei documenti, la scuola e così via. Nel 
far questo il libro ha una struttura corale, 
considera i molti attori coinvolti e il loro pun-
to di vista.

Si coglie un atteggiamento molto rispet-
toso delle diverse opinioni, ma allo stesso 
tempo una denuncia ferma delle mancanze 
e dei soprusi, come le condizioni di lavoro in 
cui sono impegnati gli operatori, spesso ina-
deguate al benessere delle persone accolte e 
di coloro che dovrebbero accoglierli.

Come sottolinea l’autore, il libro è stato 
scritto quasi di getto a pochi mesi dal termi-
ne del suo periodo di lavoro nel sistema d’ac-
coglienza. Sentiva infatti il bisogno di rac-
contare questa quotidianità per continuare a 
parlare, per non dimenticare: «Durante la 
mia esperienza nei campi quello che mi face-
va infuriare, più delle difficoltà burocratiche, 
più delle continue emergenze e delle assur-
dità del sistema e più anche del senso d’osti-
lità che sentivo palpabile quando accompa-
gnavo i ragazzi per ospedali e uffici pubblici, 
era la semplice, banale ignoranza di quello 
che succede nei centri d’accoglienza».

 
Alessandra De Bernardis
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V. Codeluppi, 
LA MORTE 
DELLA CULTURA 
DI MASSA, 
Carocci, Roma 2024, 
pp. 116, 
€ 13,00.

La frammentazione sociale ha ormai disin-
tegrato quel tessuto connettivo rappre-

sentato dalla cultura di massa, sostituendolo 
con aggregazioni volatili che Codeluppi defi-
nisce «sciami digitali», entità fluttuanti prive 
d’identificazione collettiva. «Lo sciame è 
frammentato, fatto di tanti singoli che hanno 
soltanto la percezione di consumare qualco-
sa che risponde ai loro interessi» (55), osser-
va il sociologo, dipingendo il ritratto di una 
società in cui l’algoritmo governa il consumo 
culturale.

Particolarmente significativa è l’analisi 
dell’effetto Netflix, la piattaforma che, attra-
verso un’iper-categorizzazione dei contenu-
ti, guida le scelte degli utenti. «Netflix ha di-
chiarato che circa l’80% dei contenuti guar-
dati viene scelto dagli abbonati in base ai 
suggerimenti ricevuti dall’algoritmo dell’a-
zienda» (60), un dato che evidenzia la pro-
gressiva delega delle scelte culturali ai siste-
mi automatizzati.

Il volume non si limita alla diagnosi, ma 
esplora fenomeni emblematici della cultura 
contemporanea: dalla «marvelizzazione» al-
la banalizzazione dei contenuti, dall’idolatria 
per l’uovo di Instagram alle cripto-valute, fi-
no al «culto del banale» e alla crescente diffi-
coltà di distinguere tra reale e virtuale. «La 
distanza tra gli esseri umani e i media tende 
ad annullarsi e anche gli individui in carne e 
ossa vengono sostituiti da simulacri che li 
rappresentano all’interno dell’esperienza 
mediatica» (96).

In un’epoca in cui la rappresentazione 
prevale sulla sostanza e il mondo digitale si 
configura come «altra realtà», Codeluppi ci 
invita a riflettere sulle conseguenze di questa 
trasformazione culturale per la democrazia e 
la coesione sociale. La sua analisi, sostenuta 
da una robusta letteratura scientifica, offre 
strumenti preziosi per orientarsi nel caotico 
panorama culturale contemporaneo, dove 
assistiamo all’inquietante declino della de-
mocrazia, del ceto medio e della media cul-
tura che hanno fatto da ago della bilancia di 
equilibri sociali sempre precari ma accettabi-
li in termini di civiltà.

 
Paolo Tomassone

F. Garbuglia, 
CHE COS’È 
L’ECONOMIA 
COMPORTAMENTALE, 
Carocci, Roma 2024, 
pp. 128, € 13,00.

Coniugando la competenza d’economista 
con quella di psicologa, Francesca Garbu-

glia riflette sull’economia comportamentale 
(in inglese Behavioral economics), discipli-
na che si situa precisamente «al crocevia tra 
economia e psicologia» (9). Essa si presenta 
in antitesi rispetto al modello dominante, se-
condo cui «nel compiere le proprie scelte gli 
individui seguono un approccio prettamen-
te razionale e agiscono con l’obiettivo di 
massimizzare il tornaconto (utilità) che deri-
va dal consumare una determinata quantità 
del prescelto bene» (10).

Tale approccio concepisce l’essere uma-
no come homo oeconomicus, esclusiva-
mente orientato a perseguire la propria utili-
tà in concorrenza con gli altri individui, visti 
come nemici e rivali, «per acquisire la massi-
ma quantità possibile di un determinato be-
ne, al costo inferiore possibile. Inoltre, è un 
soggetto “amorale” (non “immorale”), nel 
senso che si pone in un’ottica totalmente au-
toreferenziale, in cui non c’è spazio per la re-
lazione, per la cooperazione» (55). Tutto vie-
ne «irrigidito nella direzione di una logica 
ferrea, che esclude ogni risvolto emotivo e 
psicologico, oltre che morale e sociale» (26).

Ispirandosi al modello dell’economia civi-
le del Settecento (Antonio Genovesi, Giacinto 
Dragonetti) e al pensiero di Stefano Zamagni 
(presidente emerito della Pontificia accade-
mia delle scienze sociali), il libro propone 
un’alternativa esaminando l’opera di diversi 
autori, in particolare Adam Smith, Herbert Si-
mon, Daniel Kahneman, Amos Tversky, Ri-
chard Thaler. Non va trascurato il ruolo di 
emozioni e affetti nei processi che conducono 
le persone ad assumere delle decisioni. Razio-
nale non è dunque necessariamente quanto 
massimizza l’utilità, a prescindere da ogni al-
tro parametro; anzi, è ora di superare «un mo-
dello di atomismo sociale» (115) per adottar-
ne uno fondato sulla fiducia e sulla relazione.

Insomma, al detto reso celebre da Tho-
mas Hobbes homo homini lupus va sostitui-
to l’aforisma homo homini amicus, «quale 
presupposto a fondamento dell’agire e para-
digma antropologico di una nuova econo-
mia possibile, che vede nella relazionalità il 
suo principio cardine» (118).

 
Fabrizio Casazza


